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	Messaggio dell'Arcivescovo per la giornata diocesana di "Avvenire"




Milano, 24 novembre 2002

Carissimi, 

in questa seconda domenica di Avvento, nella nostra Diocesi, insieme con la Giornata per le Nuove Chiese, celebriamo la Giornata di “Avvenire”. 

È una coincidenza che ci spinge a ricercare un’analogia tra queste due realtà. Anche di “Avvenire” si può, in qualche modo, ripetere quanto ho detto delle nuove chiese come “sorgente dello Spirito nel cuore delle nostre città e dell’intera società” e “forza plasmatrice di un’umanità riconciliata”. Questa voce unitaria del mondo cattolico italiano  nella realtà del Paese – fortemente voluta da Paolo VI nel 1968, con una scelta coraggiosa e lungimirante che, oggi, dimostra tutta la sua attualità e necessità – fa di “Avvenire” una presenza non meno preziosa di quella di una chiesa! 

Quest’ultima affermazione nasce dalla consapevolezza del ruolo decisivo che i media vanno sempre più assumendo nel nostro mondo e nella nostra cultura, come è  stato messo in luce anche nel recente Convegno nazionale della CEI sul tema “Parabole mediatiche. Fare cultura nel tempo della comunicazione”,  e come ha ribadito il cardinale Ruini ai lavori dell’Assemblea Cei lo scorso lunedì: «i mezzi di comunicazione oggi, in  certo senso, fanno cultura per il semplice fatto di esserci, incidono sulla formazione delle persone e sono diventati una componente ordinaria e assai influente della vita sociale» (Prolusione, n. 4). 

Proprio per questa loro singolare influenza, i media interpellano e sfidano la nostra coscienza e responsabilità cristiana ed ecclesiale, in particolare in rapporto ad una fede che esige di essere rinvigorita e resa più missionaria con la novità dei suoi criteri di giudizio e di scelta: criteri, questi, che devono non solo ispirare, sostenere e incoraggiare la vita di ciascun cristiano, ma anche valorizzare, discernere e purificare ogni cultura e creare una “cultura secondo il Vangelo” e secondo le attese più vere e radicali del cuore di ogni uomo e donna. 

Per questo la proposta cristiana e l’azione pastorale devono fare i conti con il variegato mondo dei media e, nel contempo, non devono far mancare, in questo “nuovo areopago”, una voce qualificata e chiaramente connotata in senso evangelico e perciò stesso umano e razionale. 

In questo quadro si iscrive l’odierna Giornata diocesana di “Avvenire”. 

“Avvenire” è, infatti, l’espressione quotidiana di una presenza significativa e professionalmente competente dei cattolici italiani nell’ambito della comunicazione sociale. 

Questo nostro giornale costituisce sempre più – e di questo non possiamo che gioire! – un punto di riferimento per molti, credenti e non credenti, per conoscere e comprendere i criteri e i contenuti di una lettura cristiana della realtà e delle diverse vicende che la cronaca continuamente presenta. Come tale costituisce una “voce critica e profetica” in una cultura, come la nostra, nella quale i criteri di giudizio e di scelta sono prevalentemente distanti dal Vangelo se non addirittura ad esso contrari ed ostili. 

Esso è segno della tensione missionaria della nostra Chiesa italiana, impegnata ad “annunciare il Vangelo in un mondo che cambia” e ad essere comunità evangelizzatrice anche facendo uso delle opportunità che la realtà dei media sa e può offrire. 

È strumento e occasione per un arricchente rapporto e dialogo tra la Chiesa e il mondo, così come costituisce un valido contributo all’edificazione di una convivenza pacificata, all’insegna della giustizia e della solidarietà. 

Per tutti questi motivi, “Avvenire” è “il nostro quotidiano”: “nostro”, perché espressione di quei valori e di quella fede che ci caratterizzano; “quotidiano”, perché di un simile aiuto abbiamo bisogno ogni giorno, in quanto ogni giorno presenta fatti, problemi e sfide che ci interrogano e provocano la nostra responsabilità. 

Chiedo, dunque, a tutte le nostre comunità cristiane di sostenere e diffondere “Avvenire”; incoraggio con forza ogni fedele ad acquistarlo e a leggerlo; auspico che l’attenzione a questo giornale non sia limitata alla sola edizione domenicale, ma sappia farsi davvero “quotidiana”, come esige la sua stessa natura.

In particolare, incoraggio le comunità cristiane della nostra Diocesi a istituire un rapporto di dialogo attento e propositivo con “Avvenire”. Ne avremo tutti un ritorno benefico, poiché quando gli operatori del “nostro quotidiano” scoprono di poter interloquire con comunità vive e vivaci si sentono maggiormente spronati a qualificare ulteriormente la loro professionalità, facendosi voce più autentica e diretta del “sentire” delle nostre Chiese. 

Nello stesso tempo, alle nostre comunità ecclesiali chiedo di lasciarsi provocare da “Avvenire” ad allargare i loro orizzonti: il “nostro quotidiano”, infatti, ci offre un’immagine della realtà che va oltre il particolare di ciascuno e una sua lettura interpretativa cristianamente ispirata più ampia e documentata di quella che ogni singola realtà locale può facilmente permettere. 

Sì, “Avvenire” sia di fatto “il nostro quotidiano”! Ci incoraggi in questo la considerazione di quanto è stato fatto negli ultimi mesi per dare al giornale una veste grafica e una impostazione editoriale più attraenti e stimolanti. Ci induca a questo anche il riconoscimento – che si fa riconoscenza e gratitudine – del lavoro, anzi del servizio, che giorno dopo giorno svolgono tutti gli operatori del giornale in un ambito delicato e difficile come il loro. Ci sproni, soprattutto, la coscienza della necessità di avere uno strumento agile e sempre a portata di mano per fare e diffondere una lettura dei fatti e della realtà in coerenza con il Vangelo e con la verità integrale dell’uomo!

+ Dionigi Card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano 
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